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Giovane e violento ma un po' meno di destra: identikit dell'hooligan europeo secondo TEuris 

• ROMA Luglio 1970.11 Brasile di­
venta campione del mondo e la ti-
fosena esplode. Balli, canti, tutti 
nelle strade per una notte intera di 
Carnevale fuori stagione ma con 
una differenza sostanziale rispetto 
agli altri festeggiamenti. Questa 
volta i giovani prefenscono inneg­
giare alla squadra del cuore per 
conto loro dando vita a torciate 
tutte per loro. Per ali amanti delle -
cronologie è in quei caldo luglio di 
ventiquattro anni (a che si può col­
locare la nascita di un modo di es­
sere tifoso che prescinde dall'amo­
re per il calcio ma comincia ad ac-
3uisire connotati sociali e politici ' 

i non poco conto che non sono 
disgiunti dall'età del tifoso: ecco gli 
ultra. -

A studiare il fenomeno nel pro­
fondo, partendo dal quesito se gli 
ultra sono solo «tifosi che sbaglia­
no» o teppisti tout court, ci ha pen­
sato l'Eunspes, l'Istituto di studi pò- -
litici, economici e sociali che ha 
prodotto un corposo volume, a cu­
ra dì Valerio Marchi (con saggi di ' 
Antonio Roversi, Fabio Bruno e 
dello stesso Marchi), dal titolo ov­
vio «Ultra» e dal preoccupante sot- . 
tomolo «le sottoculture giovanili ; 
negli stadi d'Europa» che trova am- -
pie conferme nei diversi saggi che 
contribuiscono alla ricercarSenza : 
indulgere : nella quantificazione, ; 
nelle cifre e nelle percentuali ma, 
piuttosto, cercando di individuare 
qual è il sottile «filo» che lega il aio-
vane ultra russo a quello portogne-
se, il danese al greco. Per riuscirci 
la ricerca propone la storia dell'in­
tero movimento preferendo alla, 
strada della sociologia quantitativa 
quella della ricostruzione storica e 
di forme di ricerca partecipata. 

La sottocultura del tifóso 
Alla domanda principale che lo 

studio si pone e, cioè, se si può 
parlare a livello europeo di un'uni­
ca e specifica sottocultura ultra, 
sembra che la risposta non possa 
che essere affermativa. Certo alcu­
ne differenze ci sono tra gli ultra 
nostrani o gli hooligans inglesi ma, 
è innegabile, che esistono una se­
ne di canoni comuni. A loro volta 
questi canoni sembrano poi nenia-. 
marsi ad una più generalizzata 
«cultura del tifoserie cuijiéfflfl^rità 
si ritrovano trasformate ed amplia­
te nel movimento degli ultra: Il pri­
mo elemento base della cultura 
del tifoso è l'adesione al modello 
«amico/nemico», indotto nell'es­
senza stessa del gioco, e trasforma 
la partita in un confronto rituale tra 
due appartenenze distinte e con-, 
frapposte che diventano assimila­
bili al concetto di tribù. Oltre al 
senso di appartenenza lo schema 
amico/nemico esalta i valori «virili» 
dell'archetipo guerriero: aggressivi­
tà, esaltazione del coraggio e della 
valentia fisica, sessismo, forte sen­
so del gruppo. La tifoseria, insom­
ma, che diventa una «riserva pa­
triarcale». Tutto questo, unito al de­
siderio di svolgere un ruolo «attivo» 
nella rappresentazione calcistica, 
può determinare nel pubblico at- ' 
teggiamenti turbolenti o addirittura 
violenti: il lancio di proiettili o l'in­
vasione di campo, le aggressioni 
agli arbitri o ai giocatori, le risse su­
gli spalti accompagnano in tutta 
Europa l'evoluzione del football da 
spettacolo d'elite a spettacolo di 
massa. Alla base del movimento 
degli ultra, dunque, si pongono ca­
ratteristiche indissolubilmente le­
gate al gioco del calcio. Il senso del 
territorio, i sentimenti comunitan, 
la divisione del mondo in amici e 
nemici sono elementi di base del 

Ultra Roma allo stado 

Il girone 

concetto stesso di tifosena. Esisto­
no poi peculiarità socio-comporta-
mentali, a seconda del paese di 
appartenenza ed anche sostanziali 
vanazione nella composizione del 
pubblico in Inghilterra, ad esem­
pio, negli ultimi trenta anni si è 
passati da un pubblico tipicamen­
te operaio ad una stratificazione 
sociale più mista, in Italia, al con­
trario, si va da un pubblico di clas­
se media ad uno più popolare. 

Giovani ribelli 
In questo scenano va iscritta la 

nascita del movimento degli ultra 
che si conforma, sin dagli inizi co­
me una sottocultura specifica, che 
nelabora a livello simbolico le con­
traddizioni, le ansie e le incertezze, 
il senso di conflittualità della pro-
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pna epoca e soprattutto la condi­
zione giovanile e subalterna Nona , 
caso il movimento nasce e si svi­
luppa in sincronia con l'epoca del­
la grande nbelhone giovanile: alla 
fine degli anni Sessanta m Gran 
Bretagna con l'avvento dei boot-
boy/skinhead, nei pnmi anni Set­
tanta, in Italia, sull'onda calante 
dell'effervescenza sessantottesca, 
tra la fine degli anni Settanta e l'ini­
zio del decennio successivo, nel 
resto d'Europa, sulla duplice onda 
dell'influenza del «modello ultra» 
italiano (Spagna, Olanda, Francia 
settentrionale, Belgio, Grecia, Sve­
zia -limitatamente alla tifoseria di 
Stoccolma- Unghena e Polonia) 
C'è anche chi, ad un certo punto, 
ha «tradito»' è il caso degli ultra 
portoghesi e spagnoli che alla fine 

degli anni Ottanta hanno abban­
donato il modello italiano per as­
sumere lo «stile hooligan» 

Ma, tornando nei confini di ca­
sa, vediamo qual è il ntratto dell'ul­
tra nostrano ncordando, innanzi­
tutto, che dalla nascita del movi­
mento si sono avuti sette morti, 
centinaia di fenti, giovani e meno 
giovani che si portano dietro per 
l'intera esistenza i segni della vio­
lenza Stoncamente interclassista, 
l'ultra italiano trova il proprio col­
lante in un comune approccio cul­
turale di tipo «militante», mediato 
sia da quello «stile maschile» che 
permea il mondo del calcio, sia 
dalla forte conflittualità politica 
che ne segna la nascita sulla scena 
italiana e che si trasforma, sovente, 
in una forte propensione allo scon­

tro di strada. Manifestando il pro­
prio debito per la sfera politica l'ul­
tra italiano tende a dotarsi di strut­
ture organizzative rivolte sia verso 
le attività interne (allestimento del­
le coerografie, produzione di stri­
scioni e bandiere) sia verso quelle 
esterne (produzione e vendita di 
gadgets, tesseramento, sottoscri­
zioni, rapporti con i club e con le 
automa). Tutto ciò consente un ti­
po di attività in grado di produrre 
vere e propnc coreografie « che 
coinvolgono l'intera curva e che 
comportano un forte impegno 
economico e di lavoro. Più coreo­
grafico, dunque, l'ultra italiano. Ed 
anche ptiùr'aperto*! alla .presènza 

"fcmrrnriiIb^ncTie arspessolfruolo 
nservato alle donne è quello di cu­
cire la bandiera o fare una colletta. 

«Purché parlino di noi» ; ', 
Al di là delle differenze naziona­

li, esistono numerosi canoni co­
muni che mettono in evidenza 
un'unica e ben distinta sottocultu­
ra in grado di anticipare e rielabo­
rare le pulsioni giovanili. 11 primo di 
questi canoni è la delusione che 
deriva dalla caduta verticale del li­
vello di aspettativa nella società e 
nella pratica politica; a seguire c'è 
il senso esasperato del territorio 
che, a differenza di quanto avviene 
per il normale tifo, tende a supera­
re la cornice simbolica dello stadio 
e, infine, la ricerca di status e di «vi­
sibilità sociale» Ultimi nella socie-

, tà, dunque, ma primi in curva. 
> Questa è la parola d'ordine. A san­

cire lo stato di ultra provvedono i ri­
conoscimenti della stampa e della 
televisione attraverso le cronache 
allarmate (per la violenza*) e osan­
nanti (per le coreografie) Gli al-
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- bum ricolmi di ritagli trovati dalle 
• forze dell'ordine durante le perqui­
sizioni nelle case di molti ultra con-

•"• fermano ; come : l'attenzione dei 
';•; media, per quanto negativa, si tra­

sformi nell'immaginario ultra in un 
, oggettivo riconoscimento delle do-
• ti e della valentia del singolo o del ; 
•"'•• gruppo. Per finire due quesiti: l'ul-
y; tra è di destra e cosa è possibile ta­
li re per arginarne l'azione? Alla pri-
»: ma domanda sembra proprio, im-
.- possibile non rispondere che si, i 

},'. valori ultra hanno molto in comu-
;
: ne con quelli del pensiero di destra 
'}i più o meno radicale: si va dallo 
• schema prettamente schmittiano 
* delfamlca/rfemlco alla; esaltazio-

~ne rJella^uratJer-gotfftiero E*tlei \ 
?:- valori bellici, del senso di identità 
fc.c visto come contrapposizione con 
y l'altro. Negli ultimi tempi, però. 
• '•'dalle curve stanno arrivando se-
'•• gnali di un ennesimo cambiamen-
:" to nell'immaginario giovanile che 
• tenderebbe ad abbandonare i tra-

?; dizionali modelli di destra. Perargi-
'•s,name l'azione potrebbe servire l'i-
-.-' stituzione di un «responsabile tifo», 
;< in grado di conoscere e riconosce-
Z re i propri ultra. Questo abbasse-
;
(' rebbe di molto il rischio di devasta-
;:t zioni dentro e fuori gli stadi. A lui 
-dovrebbe andare la collaborazio-
"•' ne, innanzitutto, delle società spor-
.*r tive. -."'• ^^'-y'"^v'o:.' - ";;;.;.,','• ^ 
!;'. Ma ' proprio verso * le autorità 
'-;'• sportive si è appuntata la critica del 
% presidente dell'Eurispes, Gian Ma-
y~ ria Fara, in occasione della presen-
•••:, tazione dello studio. «Federazione, 

Lega calcio e Coni hanno ignorato 
'.. la nostra iniziativa». Una insensibi­
li , lità che, in occasioni analoghe, al-
; tri. paesi come l'Inghilterra non 
- hanno dimostrato ' . 

L'INTERVISTA. A nove anni dalla tragedia il padre di una delle vittime si racconta 

Allo stadio Heysel ho visto morire mio figlio 
m Mercoledì 29 maggio 1985 la 
tragedia dell'Heysel. In quel pome-
nggio, a Bruxelles, poco pnma del­
l'inizio della finale di Coppa dei 
Campioni tra Juventus e il Liver- •' 
pool morirono 39 persone e più di :;• •: 
cento rimasero ferite. La causa fu j» 
un lampo di follia: un gruppo di ti- •; 
(osi inglesi cercò di assalire i soste- ' 
nitori italiani all'interno delio sta- ' 
dio Heysel. La televisione docu- : 

mento l'accaduto, in una dramma- ?;• 
tica diretta. Tra le vittime di quel ?.. 
giorno c'era anche Roberto Loren- ,*; 
tini, partito per il Belgio con il pa- .' 
dre Otello convinto di andare a ve- ,:-
dere nient'altro che una partita di ;•', 
calcio. Roberto mori, ma da quel • • 
giorno, Otello Lorentini ha cercato ; ; 
di superare il dolore della scom- - • 
parsa del figlio con l'impegno civi- V 
le, contro la violenza nello sport. E '•'• 
oggi vive con i nipoti Stefanino e ? 
Andrea di 11 e 12 anni, figli di Ro- '. 
berto. Entrambi giocano in. una , 
squadra giovanile e il nonno li ac- •••' 
compagna agli allenamenti. ••-•••: 

Signor Lorentbil, a qua»! dieci : 
anni dalla morte di suo figlio, 

ILARIO DELL'ORTO 

continua la sua battaglia contro 
la violenza? 

SI, anche se qualcosa è cambiato. '.;,' 
Prima avevamo istituito l'Associa- "••', 
zione vittime dell'Heysel, che ora ? 
non esiste più: fu sciolta nel mo- £ 
mento in cui ci venne liquidato il : 
danno da Bruxelles. Ma oggi, ci ri- !J 
conosciamo nel Comitato perma- 'y 
nente contro la violenza nello -., 
sport, che già era nato ad Arezzo a ?.: 
nome di mio figlio e dell'altra vitti- * 
ma - aretina, Giuseppina Conti. »• 
Ora, tutto quello che facciamo, lo ir 
facciamo sotto l'egida di questo -, 
comitato. Abbiamo fatto convegni <: 
e iniziative anche su temi non j 
strettamente legati alla violenza'-
nello sport, come sulla droga. E •' 
con molta probabilità organizze- >:,: 
remo, in vista del prossimo 29 ; 
maggio (10° anniversario della ' 
tragedia) una iniziativa particola- '. 
re. •". •••••...-.•.«.•, .-,:••*•;, -•...• ••••'/.;• 

Dopo I fatti dell'Heysel è mal pia 
' tornato m uno stadio? 
No. solo quando accompagno i 

miei nipoti, che giocano in una 
squadra giovanile. Seguo il calcio 
alla televisione e, quando vedo 
scene di violenza penso che non 
sia cambiato niente rispetto ad al­
lora. Non vorrei ripetermi, ma so­
no dell'idea che aldilà delle re­
sponsabilità delle società di calcio 
e delle istituzioni la colpa è anche 
della stupidità della gente che fa 
queste cose. E sono convinto che 
non sia stato fatto niente, Lo dico­
no anche certi fatti: dopo l'Heysel 
c'è stato lo Sheffield. E poi, quasi 
tutte le domeniche, inclusa l'ulti­
ma, succede qualche > episodio 
violento. Questo vuol dire che c'è 
qualcosa che non funziona. - - ,-. 

Che cosa, secondo lei? 
Ho l'impressione che si giochi a 
scarica barile: nessuno si vuole, 
prendere la : colpa sapendo di 
averne una certa parte. E come la' 
storia del cane che si gira intorno 
per mangiarsi la coda. ' 

Lei prima parlava di «stupidita» 
della gente» 

Facciamo un discorso più concre­
to la famiglia non esiste più e 
nemmeno l'educazione . Insom­
ma, basta salire su un autobus e 

.,' può capitare di essere mandati a 
. -' quel paese da un ragazzino a cui 
; si fa un'osservazione. Credo che 
' molti giovani vadano allo stadio 
i !• per sfogare quello che non posso-
: no fare a casa loro. • " - . • . > 

Un degrado generazionale- . " • 
•e Non voglio fare il puritano, ma da 
• giovane non mi sarei permesso di 
,', mandare a quel paese una perso-
« na con i capelli bianchi, come so-
}•; noiOOggi. ., ".<:.< .V?K; , :« • • • - ' • ' • V ; . - I . 
'••-,. I suoi nipoti conoscono la vlcen-
••;••' da dell'Heysel.? -• 
•; Si, loro sanno tutto. Anche perché 

spesso si parla di quel fatto, per 
via del comitato... e i bambini 

' ascoltano e quando meno te l'a- '. 
,' spetti fanno le domande. ' Per 
• esempio, in questi giorni, veden­

do in televisione il processo Pac-
' ciani mi hanno chiesto: ma lo 

< condanneranno come è successo • 
a Bruxelles, per la stona del bab­
bo» 

Per loro II ca lc io non è proibito... 

La tragedia allo stadio di Heysel a Bruxelles N. Didllck/Reuler 

I miei nipoti, i figli di Roberto, abi­
tavano con me già da allora, 
quando successe la tragedia. E ho . 
cercato di allevarli nella normali­
tà. Loro ancora oggi parlano del 
padre come se fosse qui accanto. ; 
Credo che siano sereni e non met- ; 

! tono certo in rapporto il gioco del .' 
calcio con quello che è accaduto. 

• Poi, non esageriamo, allora avreb­
bero dovuto odiare gli inglesi... •*• 

E quando I suol nipoti le chiede­
ranno Il permesso di andare allo 
stadio, che c o s a gli risponderà? 

Non ci sarà nulla di male. Già 
adesso tifano uno per l'Inter e l'al­
tro per la Fiorentina. Per quel che 

mi riguarda, ho settanta anni e 
spero che il Padre etemo mi dia la 

: possibilità di crescerli ancora per 
un po'. Comunque, in questi anni, 

ì. grazie anche all'impegno nell'as-
; sociazione, sono riuscito a sdop-
;; piarmi. Certo, il dolore resta e lo 
'condivido con mia moglie e la 

mia famiglia, però bisogna anche 
tirare avanti. Quella sera a Bruxel­
les mi sono trovato li con un mor­
to, d'improvviso... però mi sono 
rimboccato le maniche e l'ostaco­
lo credo d'averlo superato. Altri­
menti non avrei più potuto parlare 
con chi mi ricordava la morte di 
mio figlio. - ,. , 
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Roma 1979 
Paparelli 
ucciso da un razzo 
Quando si parla di violenza negli 
stadi, nell'immaginario collettivo 
dei romani la memoria torna indie­
tro al 28 ottobre del 1979, giorno in 
cui allo stadio Olimpico viene ucci­
so un tifoso laziale, Vincenzo Pa­
parelli. Quella domenica si gioca 
Roma-Lazio. Come consuetudine, 
i tifosi della Roma affollano la Cur- : 
va Sud, i laziali la Nord, gli spalti si 
cominciano a riempire già dalla ; 
tarda Ì mattinata. . Uno striscione • 
esposto dai laziali (recita «Rocca : 
bavoso, i cadaveri non resuscita­
no») scatena la violenza poco do­
po le 13. Gli ultra giallorossi cerca­
no di invadere il campo, forse con 
l'intento di affrontare l'opposta ti­
foseria, mentre da un settore all'al­
tro dello stadio volano oggetti di. 
ogni tipo. Intervengono le forze 
dell'ordine, a fatica viene riportata 
la calma. Quando tutto sembra fi- • 
nito, dalla Curva Sud viene sparato . 
un razzo antigrandine (lungo 20 
cm), che colpisce in un occhio ' 
Vincenzo Paparelli, meccanico di 
33 anni, che si era recato allo sta- : 
dio, in Curva Nord, per assistere al­
la partita in compagnia della mo­
glie. Paparelli morirà poco dopo. Il ; 
razzo era stato sparato da un tifoso 
giallorossodiciottenne. ? ; y-r •:/.-. 

.̂°*S?JL9jK?.L......._. 
Una strage tenuta 
nascosta per anni • 
Il 21 ottobre, allo stadio Lenin di 
Mosca, lo Spartak ospita gli olan­
desi dell'Harlem per la gara d'an-. 
data del secondo turno di coppa 
Uefa. Alla fine della partita si verifi­
ca una ressa, che coinvolge mi­
gliaia di persone. Lo riferiscono il 
giorno ' dopo :• alcuni • giornalisti 
olandesi, senza però avere gli ele­
menti per dare notizie più precise. 
Le autorità moscovite tentano di ri-
dimensionare,!lr'ppisodiori 
nayd., Moskoù.\, Jiquida [ 
con un laconico «ci sono state del- v 
le vittime e un'inchiesta è incorso». 
Secondo le prime notizie, non con­
fermate, ci sarebbero aLmeno tre '• 
morti. Ma sulla vicenda viene man- ' 
tenuto il più assoluto riserbo, la t>/j-
snost è ancora lontana. Nel 1989 
l'allora ministro degli Interni, Dur- : 

dinets , in un'intervista rilasciata a l - ; 

l'indomani della strage di Sheffield, 
conferma quanto già si sussurrava " 
da anni: quella seraa Mosca c'era- •-
no stati più di duecento morti. Pas- ; 
sa ancora qualche mese, ed esco-, 
no dati più precisi: i morti -schiac- _ 
ciati, calpestati e soffocati - furono 
340, i feriti un migliaio. La causa: • 
una ; rissa ; tra tifosi • scalmanati, ;, 
scoppiata per ragioni non meglio 
precisate, aveva messo in fuga in 
maniera caotica gli spettatori. ;. i> 

?™*®!l?§..^.?!l,5.1... 
Tragedia ali'Heysel * 
39 i morti»; : ' 
La tragedia prima della finale della 
Coppa dei Campioni tra Juventus e 
Liverpool allo stadio Heysel di Bru­
xelles. Gli hooligans, i violenti tifosi r 
inglesi, dividono la Curva Z con gli . 
juventini (in tutto 20 mila perso­
ne) , separati solo da poche decine 
di poliziotti. Gli hooligans caricano 
i tifosi juventini, la polizia non rie- • 
sce a far nulla. Si scatena un sei- •'• 
vaggio fuggi fuggi, gli italiani si am­
massano a migliaia lungo la recin­
zione. Chi cade viene calpestato, : 
altri ancora ; sono , letteralmente 
schiacciati contro le recinzioni. Al­
la fine, la balaustra della Curva Z 
crolla, altri tifosi restano schiaccia- ' 
ti. Il bilancio è di 39 morti e di 280 , 
feriti, quasi tutti juventini. La partita 
viene disputata ugualmente. 

. . • - . < * 

L'assalto -•••••;' 
degli hooligans : 
È il 15 aprile, a Sheffield 6 in pro­
gramma la semifinale di Coppa 
d'Inghilterra tra Liverpool e Nottin-. 
gham Forest. Subito dopo l'inizio' 
della partita, la polizia fa aprire un ' 
cancello sul quale erano ammas­
sati circa 2000 hooligans senza bi­
glietto. L'ingresso dei tifosi del Li­
verpool è quasi un assalto, per di 
più gli spalti sono già pieni. In pre­
da al panico, molti tra gli spettatori 
che già si trovavano sulle tribune, 
cercano di' scappare: è il caos. 
Muoiono 95 persone (calpestate o 
schiacciate contro la recinzione). i 
lenti sono circa 200. 


